Il ritorno dei "professori", dopo il No al referendum (e all'Italicum) pronti a mobilitarsi anche contro il Rosatellum bis

Riuniti in un convegno a Montecitorio annunciano ricorsi per incostituzionalità
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Lo spirito è quello del "non c'è due senza tre". Dopo Porcellum e Italicum i "professori" - gli stessi che capeggiarono il comitato del no al referendum del 4 dicembre – sono pronti a mobilitarsi anche contro il Rosatellum bis.

Riuniti in un convegno a Montecitorio annunciano ricorsi per incostituzionalità, perorano la causa del proporzionale e lanciano la sottoscrizione di un appello "per una legge elettorale costituzionale".

Il testo all'esame del Parlamento, un sistema misto di proporzionale (64%) e collegi uninominali (36%), comincia martedì il suo iter con i primi voti in commissione. L'approdo nell'aula di Montecitorio è previsto per il 10 ottobre e, visto che a sostenerla sono Pd, Forza Italia, Lega e Alternativa popolare, i numeri per approvarla, sia alla Camera che al Senato, ci sono tutti.

Eppure, nei palazzi della politica, regna un generale scetticismo: un po' per le divisioni nei partiti, un po' perché troppo fresco è il ricordo del naufragio del tedesco a giugno, in pochi sembrano pronti a scommettere che il Rosatellum bis supererà indenne i molti voti segreti previsti durante l'iter in aula.

I professori del "Coordinamento per la democrazia costituzionale" - avvocati, giuristi e costituzionalisti – sospettano però che la verità sia un'altra e che sia in corso una grande opera di "disinformatia". L'avvocato Felice Besostri, promotore dei ricorsi contro l'Italicum, lo dice esplicitamente. "Io non vorrei – sostiene - che questa fosse una classica tecnica di disinformazione, dicono che non riescono ad approvarla così non si riesce a organizzare una mobilitazione. Io penso invece che forse hanno in animo di approvare una legge incostituzionale alla vigilia delle elezioni in modo che non ci sia il tempo per fare ricorso".

Per questo, quella di tornare alla Consulta è considerata più che un'idea. In particolare, viene contestata l'impossibilità del voto disgiunto. Peraltro, spiega Besostri, ci sarebbe una via giuridica molto rapida: ci si potrebbe "agganciare" ad alcuni procedimenti già presentati, su cui i vari tribunali di competenza saranno chiamati a decidere entro dicembre, sfruttando il fatto che la norma che nel Rosatellum viene estesa a tutta Italia, è già presente nell'Italicum per il Trentino Alto Adige. "Sarebbe – osserva l'avvocato - la terza legge elettorale incostituzionale e la seconda fatta da un Parlamento eletto con una legge incostituzionale. Se non viene profondamente modificato almeno nel punto del voto congiunto farà la stessa fine del Porcellum e dell'Italicum". "Noi – aggiunge Alfiero Grandi - non facciamo i bookmaker, ma dobbiamo essere pronti a tutte le possibilità. Per questo, lanceremo una campagna di informazione e avvieremo una mobilitazione che sia la più ampia possibile".

Per i professori del Comitato - al cui convegno sono intervenuti anche il presidente dell'Anpi Carlo Smuraglia, il senatore di Mdp Federico Fornaro e il segretario di Sinistra italiana, Nicola Fratoianni - il sistema elettorale migliore è quello proporzionale, l'unico in grado di garantire rispondenza – dicono – tra la volontà del popolo e la rappresentanza. "Con il sistema maggioritario – sostiene Massimo Villone - i partiti vengono dissolti. Il Mattarellum ha fatto il suo mestiere ma ha portato a una frantumazione del sistema politico del Paese e allora noi su quella strada non ci dobbiamo tornare".

Gustavo Zagrebelsky invita anche a rigettare l'obiezione di chi antepone a tutto il resto il concetto di "governabilità". E lo fa con una discettazione semantica. "Siamo stati tutti ingannati – spiega - perché nell'uso che se ne fa, questa parola indica la capacità di governo. Questa riguarda invece i cittadini e la nostra attitudine a essere governati. Io non voglio una legge che ci renda facilmente governabili io voglio governare. È una truffa lessicale. Non siamo una mandria di mucche".

